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Murgia Timone
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Le tombe a camera
di Murgia Timone
Riscoperto un frammento della storia materana
di Ilaria Matarese

La Murgia materana si configura come un vero 
e proprio palinsesto di fasi di frequentazione 
antropica, che dalla preistoria arrivano fino 
all’età moderna. Dalle evidenze dei villaggi 

neolitici trincerati, alle tombe a camera dell’età del 
Bronzo, alle tombe a fossa entro tumulo dell’età del 
Ferro, alle chiese rupestri medievali, spesso riutilizzate in 
età moderna come ricoveri per gli armenti.

La sovrapposizione delle fasi di frequentazione 
rende piuttosto interessante la lettura delle evidenze 
che si presentano spesso agli occhi dello studioso nella 
loro complessa sovrapposizione, a volte di difficile 
interpretazione.

Un esempio in tal senso è il pianoro calcareo di Murgia 
Timone, situato a est di Matera immediatamente al di là 

della gravina su cui affaccia la città, noto per numerosi 
ritrovamenti preistorici e protostorici [Lo Porto 2009, 
pp. 351-469]. Il pianoro risulta infatti occupato in gran 
parte dalle evidenze relative ad un villaggio neolitico 
trincerato. Si tratta di un insediamento caratterizzato 
dalla presenza di due trincee difensive, una ellittica ed 
una circolare, collegate tra loro, al cui interno erano 
collocate le strutture abitative e funzionali.

Ai resti del villaggio si sovrappongono le strutture 
funerarie dell’età del bronzo oggetto del presente 
contributo. Si tratta di tre tombe a camera (denominate 
tomba 1, tomba 2 e tomba 3) con pozzetto d’accesso e 
circolo esterno in pietrame, che furono indagate alla fine 
dell’Ottocento dal medico materano Domenico Ridola 
e dall’archeologo Giovanni Patroni (fig. 1).

Fig. 1 - Foto di fine Ottocento della tomba a circolo singolo (da Patroni 1898, fig. 26)
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I risultati dello scavo delle tombe furono oggetto di una 
pubblicazione da parte di Giovanni Patroni nel 1898 e i 
reperti recuperati in parte confluirono nella collezione 
privata di Domenico Ridola (poi donata allo Stato 
nel 1911 e nucleo principale del Museo Archeologico 
Domenico Ridola), in parte furono portati al Museo 
Archeologico Nazionale di Napoli e sono ancora oggi 
esposti nelle vetrine della Sezione Preistorica del Museo. 

Le tombe a camera del Bronzo medio

Le tombe di Murgia Timone appartengono alla 
tipologia delle tombe “a camera” dell’età del bronzo, così 
definite in quanto costituite da una camera funeraria 
di forma quadrangolare e/o trapezoidale con copertura 
piana, caratteristiche che le distinguono dalle tombe 
“a grotticella” dell’età del rame. Tuttavia tali tombe a 
camera sono accessibili tramite pozzetti di discesa (e non 

con un corridoio), il che le rende uniche nell’ambito del 
bronzo medio italiano.

Tali strutture funerarie indagate da D. Ridola e G. 
Patroni attirarono l’attenzione della comunità scientifica 
archeologica del tempo ed in particolare di Paolo Orsi, 

archeologo roveretano in quel momento Ispettore degli 
Scavi e dei Musei in Sicilia. Negli anni delle indagini 
a Murgia Timone Orsi scrisse a Ridola incitandolo a 
proseguire nelle sue scoperte di «antichità sicule» nel 
materano (cosiddette da Orsi perché le tombe di Murgia 
Timone ricordavano le strutture funerarie da lui indagate 
nella Sicilia sud-orientale) [Ridola 1901, p. 28].

Le tombe di Murgia Timone ospitavano deposizioni 
collettive e sono costituite da un pozzetto di discesa di 
forma cilindrica o rettangolare (in un caso sicuramente 
occupato da alcuni defunti inumati e da un corredo di 
accompagnamento) dal quale era possibile accedere alla 
camera funeraria vera e propria di forma rettangolare 
o trapezoidale (fig. 2), che doveva essere chiusa 
esternamente da una lastra litica. Una di queste tombe 
presenta due camere funerarie accessibili dal medesimo 
pozzetto d’ingresso (tomba 2).

All’interno della camera funeraria erano deposti i 
defunti inumati i quali erano probabilmente collocati 
in corrispondenza di alcune banchine rialzate che 
corrono lungo il perimetro delle celle. Insieme ai defunti 
erano deposti anche gli oggetti di corredo: si tratta sia 
di contenitori in ceramica che di oggetti di ornamento 
personale.

Il corredo funerario

I contenitori in ceramica presenti all’interno del 
corredo servivano sia per il consumo di liquidi che di cibi 
solidi o semi-solidi (quali ad esempio zuppe).

Giovanni Patroni rinvenne infatti numerose tazze 
attingitoio (fig. 3): si tratta di contenitori usati per 
attingere e consumare liquidi, caratterizzati da un alto 
manico nastriforme a volte perforato atto a sostenere la 
tazza mentre la si immergeva (per attingerlo) nel liquido 
presente all’interno di un contenitore più grande (un 
dolio o un’olla) (fig. 4). 

All’interno delle camere funerarie oltre alle tazze si 
rinvennero anche scodelle, ovvero contenitori di forma 

Fig. 2 (da Patroni 1898, fig. 35)
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aperta con corpo troncoconico e vasca profonda, orlo 
svasato o rientrante, che servivano per la lavorazione o 
per il consumo di cibi solidi o semi-solidi.

Lo studio completo dei corredi ceramici e l’analisi dei 
confronti hanno consentito di datare la frequentazione 
delle tombe in un periodo compreso tra il Bronzo medio 
1 e il Bronzo medio 3 (XVIII/XVII-XIV secolo a.C.).

Dall’indagine di una delle camere funerarie Giovanni 
Patroni recuperò inoltre alcuni oggetti di ornamento 
personale: perle in vetro, in ambra e in cristallo di rocca, 
borchiette e anelli a spirale in bronzo, dischetti in osso, 
pendagli in alabastro e in osso [Matarese 2016, pp. 373-
386].

L’analisi dei corredi porta con sé una considerazione 
fondamentale: si tratta di tombe piuttosto ricche, 
caratterizzate non solo dal corredo ceramico ma anche 
da quello ornamentale. Gli oggetti di lusso rinvenuti 
nelle tombe di Murgia Timone rientrano nel quadro 
delle parure ornamentali utilizzate dalle èlite del Bronzo 
medio 3. Utili confronti in tal senso provengono dai 
ricchi corredi ornamentali attestati in alcuni contesti 
funerari del Bronzo medio 3: gli Ipogei dei Bronzi 
[Tunzi Sisto 1999] e degli Avori [Tunzi Sisto 2006, pp. 
1567-1571] a Trinitapoli, la tomba 3 di Toppo Daguzzo 
nel melfese [Cipolloni Sampò 1986, pp. 1-40] e l’Ipogeo 
La Speranza di Lavello [Cipolloni Sampò 1999, pp. 67-
136], per citarne solo alcuni.

I circoli di pietre

Esternamente tali tombe presentano un circolo 
in pietrame calcareo che circonda l’imboccatura 
del pozzetto e che in un caso risulta essere doppio e 
caratterizzato da un breve passaggio che collega l’area 
esterna al circolo con il pozzetto (tomba 2).

Le strutture funerarie caratterizzano in tal modo il 
paesaggio e probabilmente era questo lo scopo della loro 
monumentalità esterna [Matarese et al. 2012, pp. 419-432].

Al momento dello scavo Patroni interpretò i circoli 
come indicatori di un’area di rispetto circostante la 
struttura funeraria, e non come il residuo di tumuli 

soprastanti, teoria successivamente avanzata da Luigi 
Bernabò Brea [Bernabò Brea 1985, p. 51]. 

Le tombe a camera di Murgia Timone si vengono 
dunque a configurare come il segno monumentale 
lasciato nel territorio da una comunità dell’età del 
bronzo organizzata probabilmente come un chiefdom, 
vale a dire come una comunità socialmente strutturata 
e dominata da un gruppo familiare in grado di gestire e 
monopolizzare le risorse, nonché i prodotti di lusso. La 
struttura complessa delle tombe, segnalate esternamente 
dai circoli in pietrame, rende evidente il tentativo 
di individuare nel paesaggio la presenza di queste 
ricche tombe e dunque probabilmente evidenziare 
l’occupazione di un territorio da parte di una comunità. 
Anche la ricchezza dei corredi (che oltre ai numerosi 
contenitori ceramici hanno restituito ornamenti 
di lusso, alcuni di sicura importazione) consente di 
delineare le caratteristiche di questi gruppi elitari, che 
probabilmente intrattenevano rapporti commerciali con 
le comunità della costa adriatica, in costante contatto 
con i mercanti micenei.

In conclusione, lo studio effettuato ha consentito il 
recupero dei vecchi dati di scavo di fine Ottocento e 
una loro rilettura alla luce di una nuova e approfondita 
analisi delle strutture sepolcrali, dei materiali di corredo 
e dei rituali funerari, al fine di determinare un preciso 
inquadramento cronologico dell’uso delle tombe anche 
tramite la ricerca di contesti di confronto in Italia 
meridionale.

Figura pag. 32-33 - Tomba 2, Foto di Rocco Giove
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Figg. 3 e 4 (da Patroni 1898, figg. 82 e 80)


